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F. Cambi, La cura di sé come processo 
formativo. Tra adultità e scuola, Roma-Bari: 

Laterza, 2010 (edizione digitale, 2014), pp. 206.

Mariarosaria De Simone*

Cambi che, in Abitare il disincanto del 2006, ci ha mirabilmente fornito 
una chiave interpretativa del nostro tempo, fi nalmente ci offre, con questa 
sua opera, attraverso la categoria della ‘cura di sé’, anche ‘il’ rimedio, che 
non può non essere di stampo squisitamente pedagogico.

Il Disincanto, categoria già cara a Weber, riesce a delineare l’orizzonte 
di senso che ci contiene in questo “Occidente avanzato: tecnologico, laico, 
post-moderno, in cui la Scienza è il nuovo Verbo”1 e la Società si caratteriz-
za come baumaniamente liquida e aperta, articolata, polimorfa. 

In un presente storico, secondo Cambi, che già avvertiamo come Epoca, 
la cui particolarità è la perdita del centro e la condanna a rimanere aperti 
alle prospettive di senso. Una condanna che però reclama da ognuno di noi 
scelta e impegno.

E quindi un Disincanto che rappresenta la nostra casa e che, e la meta-
fora è heideggeriana, non possiamo non abitare.

E questa operazione chiama subito in causa la pedagogia: 

bisogna imparare a stare nel pluralismo/complessità/inquietudine del Di-
sincanto, a difenderci dalla ‘gabbia d’acciaio’ e a pensare e volere la ri-co-
struzione dell’habitat umano oltre i condizionamenti della Tradizione, delle 
Mentalità costituite, del Potere, delle Credenze, per stare invece in quello 
spazio aperto – drammatico ma libero, tendenzialmente libero – che ci viene 
consegnato come legato e compito proprio dallo sviluppo del Moderno2.

E la pedagogia del disincanto diviene per Cambi pedagogia del soggetto, 
orientata alla coscientizzazione, alla rifl essione, al recupero dell’imprinting 
che le è tipico fi n dalle origini, da Socrate/Platone in poi: l’assunzione della 
‘cura di sé’ quale paradigma formativo lungo tutto il corso della vita.

Ed è proprio la cura sui che viene analizzata dall’autore nel volume og-
getto della presente recensione, in tutto il suo spessore pedagogico, oltre 

* Università degli Studi di Napoli “Federico II” (Italia).
1 Cambi, F. (2006), Abitare il disincanto. Una pedagogia per il postmoderno, Torino: 

UTET Università, p. 9.
2 Ibid., p. 10.
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che coniugata in tutti i suoi molteplici vettori applicativi. Vettori che vanno 
al di là di quelli fondamentali del narrare, leggere e scrivere, soprattutto 
di sé, ma che ‘spaziano’ proprio attraverso luoghi da attraversare, nel la-
birinto del fl âneur, praticando l’ironia, dialogando con l’arte, fi losofando. 
Utilizzando insomma tutte quelle pratiche formative che, oscillando tra 
vita e cultura, contribuiscono ad aumentare la nostra potenzialità umana, 
facendo fi orire il ‘più vita’ di cui parlava Simmel3.

Il volume si caratterizza come una raccolta di saggi dell’autore, di cui 
alcuni già usciti in volumi collettivi, altri inediti. 

La prima parte offre in maniera articolata rifl essioni sulla cura, a co-
minciare da come la cultura già del secondo Novecento abbia messo sem-
pre più al centro la nozione di cura, con lo sviluppo delle scienze umane 
che, sin dalle loro origini, si sono sempre caratterizzate come conoscitive 
e applicative: lo è la psicologia, lo è la sociologia, ma lo sono anche, e in 
modo eminente, l’economia, l’antropologia culturale, la medicina e la stes-
sa storia. Per cui, essendo queste scienze volte ad attivare trasformazioni, 
sviluppi, cambiamenti esse si connotano, più o meno in modo esplicito o 
implicito, come pratiche dell’aver-cura e del prendersi-cura. 

In un pluralismo di fronti e frontiere, dato che, grazie allo sviluppo della 
ecologia della bioetica, ci troviamo in questo periodo storico-culturale da-
vanti a sfi de in cui la cura, da paradigma d’azione all’interno delle relazioni 
umani diviene forma mentis, valore culturale, assumendo anche in pedago-
gia caratteristiche di polisemicità. 

E infatti in pedagogia ‘la cura’ si declina a vari livelli, a cominciare da un 
primo, dove il prender-cura è un prendere in cura: farsi carico, orientare, 
guidare, per poi passare, a un livello più alto, all’aver cura-come-formazio-
ne, ponendosi dentro il processo di formazione umana di un soggetto in 
particolare, arrivando, ad un terzo livello, all’autoformazione come cura 
sui che si caratterizza rispetto alle prime due, più direttiva e conformativa 
la prima e più maieutica la seconda, come educazione interiore autogestita. 

La pedagogia, dunque, alla luce di una lettura metarifl essiva, necessaria 
data la complessità e la dialettica interiore, se alla cura viene riconosciuta 
una originarietà ontologica4, non solo deve, secondo l’autore, articolarne la 
fenomenologia tra i vari saperi, ma si deve anche investire di un’ottica rifl es-
siva epistemica, divenendone categoria fondativa e regolativa a un tempo. 

E anche attraverso l’analisi dei fondamentali, ovvero le strutture costi-
tutive logico-fenomenologiche, tra eredità storiche e identità teoriche poli-
morfe, la cura in pedagogia assume uno statuto dialettico e critico, calan-
dosi sempre al tempo stesso in situazione, dandosi un’ottica di rifl essività 
che renda capaci di stare in quel processo. 

Alla luce di una lettura metarifl essiva, quindi, in linea anche con il ne-
oparadigma educativo di stampo ecologico che si è imposto e si sta impo-

3 Cfr. Simmel, G. (1969[1918]), “La concezione della vita”, in P. Rossi (a cura di), Lo 
storicismo contemporaneo, Torino: Loescher, pp. 85-87.

4 Cfr. Mortari, L. (2006), La pratica dell’aver cura, Milano: Bruno Mondadori.
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nendo come specifi co e coordinante al tempo stesso tra i vari fronti della 
cura educativo-formativa, la cura ci appare nella sua valenza pedagogica 
di dispositivo aperto, carico di sfi de, sempre in cammino, e lungo tutto il 
corso della vita, ci tiene a sottolineare l’autore. Infatti l’aver ‘cura di sé’ 
diviene un compito ‘lifelong’, un percorso permanente, fondante, poiché è 
tale processo che da soggetto-unità vitale consapevole, ci rende individuo-
Sé e ci realizza come persona-Sé autogestito. E, per nutrire e ‘invigilare’ sé 
stessi occorre darsi forme operative:

Leggere, scriversi, meditare, sono vie per coltivare la propria interiorità; che 
è, poi, proprio questo sguardo duplicante attivato su se stessi, colti nella com-
plessità aggrovigliata del proprio vivere. Per dipanarsi, sottoporsi a scandaglio, 
operare radiografi e mentali, fi ssare itinerari di trasformazione (pos. 753-11).

Dopo quindi una accurata rifl essione sulla cura l’autore, nella seconda 
parte del volume, ci accompagna per quelle che defi nisce le vie maestre 
della cura sui. Non potendo non cominciare dalla narrazione, dalla sua 
funzione formativa. Innanzitutto della mente, nutrendola e costituendola 
attraverso quattro vie: “per via esplicativa, per via immaginativa, per via di 
proiezione virtuale e di dissenso, per via di costruzione del simbolico” (pos. 
1087.2). Per non parlare degli effetti etici di cui lo stesso mondo moderno 
ha fatto tesoro, attraverso la diffusione della stampa e del libro, in termini 
di frequentazione dell’ulteriore e di valorizzazione del dissenso, e quindi 
della possibilità del cambiamento e della trasformazione.

La funzione formativa della narrazione comincia ad esplicarsi a partire 
dalla lettura, dove avviene una sospensione del vissuto, si compie l’entrata in 
un mondo-altro e si attiva e si vive la potenza evocatrice della parola, entran-
do dentro la storia: tutto ciò diviene atto costitutivo del farsi uomo, nutren-
do l’io oltre l’immediata esperienza, dandogli direzioni di senso e di valore.

Per cui la lettura va coltivata come un dispositivo di cura sui da valorizza-
re, per tutta la vita e nella direzione della continuità e della varietà, in quanto

implica raccoglimento e sospensione del vivere immediato e pragmatico, 
implica un dialogo stretto e simbiotico tra soggetto e oggetto (qui il libro 
che è poi un oggetto, in sé, polimorfo e, forse, infi nito, poiché sottoponibile 
a un ‘infi nito intrattenimento’), implica un dialogo di sé con sé attraverso il 
medium della ‘narrazione’ (pos. 1296.5).

Rispetto alla scrittura come ‘cura di sé’ Cambi parte ponendo nel pas-
saggio dall’oralità alla scrittura la nascita di un pluralismo di forme di pen-
siero e di tipologie linguistiche ed espressive che ha permesso l’evoluzione 
di quella forma mentis da cui originariamente veniamo e che ancora ci 
intride, sebbene oggi si tende a sottolineare soprattutto la paradigmaticità 
e la trasversalità del narrativo.

Ma in questo pluralismo di forme espressivo-comunicative le scrittu-
re di sé rappresentano il fulcro delle narrazioni ‘curative’: infatti se sono 
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specchio e amplifi cazione dell’io-vissuto/vivente, sono anche letture di sé. 
Se l’io lì si amplifi ca, e quindi si comprende, proprio perché si decanta, le 
scritture di sè sono legate al processo complesso di interpretazione/deco-
struzione/ricostruzione che è, in maniera esemplare, un processo squisita-
mente formativo.

Nello statuto inquieto e fragile del soggetto contemporaneo la scrittura di sé 
è, a un tempo, segnale e terapia, atto di denuncia della fragilità e atto di spe-
ranza di oltrepassarla, sia pure in forma sempre problematica. Il che rende 
la cura sui la forma oggi più netta e più propria di costruzione ‘esistenziale’ 
del soggetto, e del suo existere come tale (pos. 1528.4).

Un aspetto fondamentale di cui si occupa l’autore è legato all’era infor-
matica nella quale ci troviamo a vivere che forse sottrae la scrittura di sé a 
quell’atto privato, a quell’esperienza di coscienza interiorizzata così fonda-
mentale, perdendo così ogni forma di trascendenza rispetto all’esperienza 
vissuta. A tal riguarda l’autore non può non evidenziare l’importanza della 
rifl essione critica sulla comunicazione informatica, oltre a quella di rimet-
tere al centro il testo, seppure in tensione/integrazione con il multimediale, 
che da tempo è stato riconosciuto nella sua complessità strutturale e nel 
suo valore semantico e comunicativo. Infatti, essendo un processo sempre 
in divenire il testo produce il ‘piacere dell’interpretazione’, di senso e di 
signifi cato, e dell’esprimere, in quanto si radica e attiva zone profonde del 
soggetto, mostrando quindi un valore intrinseco assolutamente costitutivo 
dell’identità di ciascuno. Da qui l’impegno di una didattica che porti a 
riconoscere e coltivare la scrittura come testo e come valore. E, per tale mo-
tivo, in pedagogia già da qualche tempo si svolgono ricerche sulle pratiche 
autobiografi che come via di coltivazione del sé, per cui la categoria della 
cura sui non è certo presente nell’odierno dibattito culturale in maniera 
marginale, o archeologica. Sebbene, ci ricorda l’autore, a proposito della 
dimensione etica della cura sui, che ci stiamo richiamando a

una visione neostoica (o neopagana) che è stata illustrata da pensatori di-
versi, da Lyotard alla Nussbaum a Natoli, e che è stata anche delineata pro-
prio nel suo valore attuale. Autocontrollo e umanità, dice la Nussbaum, e 
un’educazione alla libertà del soggetto sono i principi ispiratori della ‘nuova 
educazione’, dove ‘nuovo’ vale come ritorno all’antico: a Seneca soprattutto 
e al suo insegnamento morale (pos. 1726.1).

Da tali ricerche e visioni, che evidenziano la pedagogicità delle scritture 
autobiografi che, emerge l’importanza di praticarle in tutti i percorsi forma-
tivi, per cui anche 

le professioni di cura hanno bisogno di assumere in interiore homine il 
paradigma del prendersi-in-cura (e prendere-in-cura), di renderlo proprio, 
vissuto, personalizzato, permettendo così di applicarlo professionalmente 
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alle esperienze educative e alle relazioni con i soggetti-in-educazione/forma-
zione (pos. 1846.4).

Nella terza parte del volume, inoltre, Cambi ci suggerisce, oltre alla let-
tura e alla scrittura soprattutto di sé, altre frontiere di ‘esercizi Spirituali’ 
da poter attraversare per coltivare la saggezza che, nella ‘cura di sé’, l’uomo 
contemporaneo deve assumere e sviluppare.

Specifi cando che “Lo spirituale è il simbolico. E il simbolico è il mezzo 
e la forma attraverso la quale noi (genere Homo sapiens sapiens) diciamo 
e facciamo e abitiamo la realtà. Sempre. Coscienti o no che lo si sia” (pos. 
1971.1).

Una delle pratiche altre è proprio l’attraversare i luoghi, gli spazi del 
simbolico, del naturale, del sociale, dell’immaginario, per risvegliare una 
dialettica interiore che deve fare sintesi dinamiche attraverso incontri con 
esperienze polimorfe. Facendosi fl âneur, secondo il dettato benjaminiano, 
divenendo acuti vagabondi che nel loro errare nel labirinto della città, col-
gono stimoli, coltivando sè stessi nel e attraverso il mondo.

E la scuola può predisporre a questa pratica

con lo studio d’ambiente, con l’arte di comprendere e ‘svelare’ i segni (qual-
siasi: da quelli dell’arte a quelli dei media, come fa la Media Education), 
con la capacità di raccordare presente e passato e futuro (con lo studio della 
storia, nelle sue varie forme), con lo sviluppo della coscienza critica come 
l’identità più vera (in quanto libera) e più preziosa (in quanto liberatrice) 
del farsi-soggetto (pos. 2273.5).

Un’altra pratica è rappresentata dall’ironia, che risulta strettamente 
connessa al processo formativo già dai tempi di Socrate, e via via che la 
formazione diviene un processo critico/dialettico, intimamente dinamico e 
aperto, in cui il controllo ‘meta’ risulta centrale.

Da qui occorre, secondo l’autore, coltivarla attraverso l’imitazione di 
soggetti ironici, la costruzione di spazi aperti alla metadiscorsività, la va-
lorizzazione nella comunicazione di gruppo di un atteggiamento critico, 
dissenziente, spiazzante.

E l’ironia risulta importante non solo producendo pensiero metacogni-
tivo, ma

È anche, e soprattutto, stile personale/vissuto di approccio al reale, è forma-
di-esistenza, quale atteggiamento di fronte alla ‘vita’ (io-mondo-cultura-
storia) che valorizza il distacco (ma non il disimpegno), la disillusione (ma 
non il cinismo), la partecipazione critica (attivata appunto, con distacco, ma 
pur tuttavia partecipazione) (pos. 2416.4).

Anche il dialogare con l’arte, come modalità del fare esperienza, del di-
sporsi esteticamente nell’esperienza, tra contemplazione e fruizione, rap-
presenta una via egregia per la cura sui. Dove, secondo l’autore, l’arte sta, 
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deweyanamente, nel quotidiano, ma sta anche nelle ‘forme simboliche’ co-
stituite di tradizione e di specifi cità.

Da qui l’importanza, per vie istituzionali ma anche personali, di un’edu-
cazione estetica, che ha

un ruolo complesso: di entrata nel mondo delle arti, di assimilazione dell’at-
to estetico, di esperienza della forma, di arricchimento di sé e di progettazio-
ne di sé come forma, di esercizio di ri-lettura e/o ri-organizzazione costante 
del dialogo con la forma e col suo signifi cato (pos. 2479.4).

 Dell’arte fa parte la poesia che nutre il sé, e lo conduce in uno spazio 
interiore come luogo dove tutta la realtà si salda ad un linguaggio che ri-
dice e ri-fonda il mondo. Così come la letteratura e i classici che, secondo 
l’autore provocano ‘cura di sé’ essendo, hegelianamente parlando, forme 
dello spirito oggettivato. Per cui, al pedagogista, corre l’onere di forzare i 
limiti del letterario ricollocandolo “in quel processo del diltheyano ‘rivive-
re’ che è il grande dispositivo che collega formazione e ‘spirito oggettivo’” 
(pos. 2986).

Infi ne, dal meditare la fantasticare, dalla conversazione al gioco dell’e-
ros, dallo specchio del teatro all’esperienza della fede nella preghiera, 
dall’esperienza del dolore come crescita all’aver cura delle emozioni, Cam-
bi ci accompagna nella quarta parte della sua opera dove, ad epilogo, cerca 
di identifi care il ‘fronte’ formativo dove ‘collocare’ il ventaglio di tecniche 
di cura sui così ben descritte. 

Ed esse, occupando oggi uno spazio assai rilevante in fi losofi a, in pe-
dagogia, in psicoterapia, etc., sembrano rientrare su quel fronte forma-
tivo-individuale che da circa quarant’anni, cercando di affrontare l’apo-
ria tecnica/soggetto dell’Homo faber+technologicus odierno, richiamano, 
passando per le voci di grandi come Heidegger ed Adorno, all’impegno a 
resistere, da parte di un soggetto divenuto sempre più sfuggente, plurale, 
disperso, alla propria dissoluzione, con impegno ed incisività. 

Questo fronte appartiene a una pedagogia fi losofi ca a connotazione pra-
tica, a una pedagogia del soggetto che lavora, contro la Tecnica, sul vissuto 
interiore e l’intimità coscienziale del soggetto. 
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